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Ho appreso ieri del ritorno al Padre di Enrico Chiavacci, maestro della teologia morale italiana.  
Da giovane,  la  lettura del  suo "Invito  alla  teologia morale" (Queriniana) mi ha mostrato una  
visione appassionante, non angusta e opprimente, della riflessione etica. Equilibrato, ma sempre in  
ricerca, lo considero un autentico educatore delle coscienze. Riprendo qui le pagine finali del suo  
libro.

La cura e la dedizione per l'altro sono la morale. Anche nei miei comportamenti privati, esteriori o 
interiori, in cui l'altro non è direttamente coinvolto, il mio vivere donato resta il criterio ultimo e  
ineliminabile della moralità. Anche nella totale solitudine esteriore e nel silenzio interiore, e anche 
nell'impotenza materiale  di  entrare  in  rapporto con l'altro,  l'altro  mi  è  sempre  presente.  Nostro 
Signore morì in assoluta solitudine e in condizioni di assoluta impotenza, ma anche in un assoluto 
abbandono al disegno del Padre che  tanto ha amato il mondo da dare il suo figlio unigenito  (Gv 
3,16).

Questa  è  dunque  la  vita  morale  nell'annuncio  cristiano:  e  la  teologia  morale  cristiana  ha 
primariamente  il  compito  di  additare  tale  altissima  vocazione  (Optatam  totius,  n.  16),  e  solo 
secondariamente  quello  di  produrre  precetti,  aiutare  ed  accompagnare  nella  ricerca  dei  modi 
migliori, e degli inevitabili limiti, con cui tale vocazione può esser vissuta nel tempo e nello spazio.

(...) La teologia morale non ha lo scopo di produrre elenchi di peccati, cioè di descrivere tutti i e  
singoli i comportamenti contrari alla chiamata di Dio, ma di illuminare questa chiamata di Dio. Il 
contenuto proprio e primario della teologia morale non è una riflessione o un insegnamento sul 
male, ma una riflessione sul bene e un invito al bene. 

(...)  Nell'uso  comune  del  termine,  si  parla  di  "peccato"  nel  caso  di  una  libera  e  consapevole 
violazione di norme di origine che potrebbe dirsi "numinosa", provenienti cioè - non importa come - 
da qualche fonte  sovrumana,  e  perciò invalicabili  dall'uomo.  In questo senso,  e  solo in  questo 
preciso senso, ha una qualche giustificazione l'espressione "se Dio è morto, tutto è permesso". Ma 
nell'annuncio  cristiano  il  peccato  non  è  primariamente  "violazione  di  una  norma"  proveniente 
dall'esterno:  il  peccato  è  rifiuto  deliberato  della  chiamata  di  Dio  che  incombe  in  qualunque 
momento e su qualunque scelta  dell'esistenza umana,  all'interno della  coscienza.  Il  fatto  che si 
configuri  come  violazione  di  un  eventuale  precetto,  può  dar  luogo  a  una  specificazione  o 
classificazione dei peccati, ma non è il peccato. Il peccato è invece la violazione di se stesso da 
parte di chi - non importa come - riconosce un significato per la propria esistenza.

In questo senso profondo, e del tutto evangelico, io posso anche non credere che Dio c'è, e al tempo 
stesso riconoscere un'esigenza assoluta al mio interno, e consapevolmente violarla. L'espressione 
"Dio è morto, dunque tutto è permesso" è un non-senso, a meno che non si voglia identificare la 
morale con una serie finita di  precetti tutti  di origine divina.  E paradossalmente,  proprio per la 
stessa  ragione,  per  il  cristiano  la  violazione  di  un  precetto  non  è  identicamente  peccato,  e 
l'osservanza di tutti i precetti non è identicamente bontà morale.

La norma che deve esse sempre e incondizionatamente seguita è la norma della coscienza, frutto di 
un amoroso discernimento della chiamata di Dio. Il discernimento non è tale, né degno del cristiano, 
se non tiene conto di tutti i dati valutativi possibili, e in primo luogo dei precetti originati da fonti  
autorevoli: ma il frutto del discernimento non è codificabile una volta per tutte e per tutti. Così Dio 
solo è giudice delle coscienze: l'uomo, l'autore di teologia o di filosofia morale, il pastore legittimo 
della chiesa locale o universale, deve limitarsi a dichiarare il "moralmente giusto o sbagliato" con 
quei criteri di oggettiva valutazione di cui può disporre. Non può invece dichiarare il "moralmente 
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buono o cattivo", che solo Dio conosce.

E' importante qui rilevare che non si tratta solo del caso dell'errante in buona fede: cioè di chi agisce 
in base a una coscienza certa ma erronea. Questi agisce certo moralmente bene, in quanto segue la 
sua coscienza formata al meglio delle sue possibilità. Si tratta invece anche di chi conosce ciò che 
fonti autorevoli di precetti dichiarano moralmente erroneo, ma giudica che in un preciso momento 
la chiamata di Dio per lui sia diversa. Vi sono momenti - riconosciuti da dottori quali Agostino o 
Tommaso - in cui non "mi è lecito" comportarmi diversamente dal precetto che autorevolmente 
ricevo, ma "è mio dovere" seguire una chiamata che va oltre il precetto. (...)

Questa  è  dunque  la  vita  morale:  conoscere  Dio  (nel  linguaggio  biblico  ciò  indica  l'aderire 
totalmente a Dio) e il figlio suo Gesù Cristo come supremo senso della propria esistenza, e cercare 
appassionatamente, in ogni momento e in ogni scelta della propria esistenza, di vivere nella Sua 
luce.

Ogni momento è eterno, è l'eterno che si fa storia tramite la nostra coscienza. La teologia morale è 
solo un necessario ma modesto strumento di questa tragica e bellissima realtà che è il cuore umano. 
Invitare alla riflessione morale teologica, e anche filosofica, non è invitare a giudicare, ma a servire 
la coscienza umana.
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